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MECCANICA 
AGRARIA 


Dopo un lungo periodo di 
secoli, durante i quali rimase 
fedele alle norme tecniche tra- 
mandate da ‘padre ‘in figlio, 
norme che erano state codifi. 
‘|. cate negli scritti degli antichi 
autori, l'agricoltura, avvantag- 
giandosi delle nuove scoperte, 
subì nella prima metà del no- 


. sformazione. I primi fermenti 
. di questa trasfonmazione, vera 
|. rivoluzione pacifica, erano già 
affiorati qua e là sul finire del 
diciannovesimo secolo, ma al- 
lora solo le menti più aperte 
avevano compreso quale - nuo- 
vo cammino stesse per inizia- 
re l'antica arte dei campi. La 
«chimica e la genetica, la pedo- 


| scienze ancora stavano, final- 


. scosto i più vasti orizzonti. 


Senza volere ricercare a qua. 
le delle tante scienze che con- 
corsero all'evoluzione dell’agri- 
coltura spetti il merito maggio- 


il ruolo avuto dalla meccanica. 


Prima lentamente, quasi in 
forma clandestina, poi, con il 
passare degli anni, apertamen- 
te ed a passo sempre più spe- 
dito la macchina si impose nel- 


volta, un'esecuzione migliore 0 
più rapida di certe operazioni, 
facendone in ogni caso dimi- 
nuire'i costi. La macchina, pre- 
zioso. alleato dell’agricoltura, 
rese possibile la riduzione a 
‘coltura di nuove terre, la so- 
|. stituzione del motore inanima- 

to al motore animato. E se 
| mai, la macchina, potrà sosti. 
tuire l’uomo in lavori che ri- 
chiedono una particolare in- 
telligenza bisogna - “riconoscere 
la parte importante da essa a- 
vuta nel progresso SETAGEOE 
. tura. 


Seminatrici, spalline 
trattori,- falciatrici, mietitrici, 
trebbiatrici e tanti altri mezzi 
meccanici, grandi e piccoli, a- 
datti a questo o a quel lavoro, 
formano oggi il corredo poli- 
cromo che caratterizza la mo- 
derna azienda agraria. 


Ma ai piedi del monte la 
macchina si è fermata. Anche 
il potente trattore. ha avuto 
paura. 


Di fronte alla pianura e al- 
la "collina che sempre più si 


non si restituiscono. - 


stro secolo una. profonda *tra- ‘ 


logia e la meccanica e altre 


mente, per squarciare il vela- 
| rio che fino allora aveva na- 


re, si vuole qui appena ricordare 


le aziende agricole del piano e 
è del colle permettendo, volta a 


pezzamenti, 


pas 
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QUINDICINALE D’INFORMAZIONE PER LA MONTAGNA 


Contiene i eomunisati dell’UNIONE NAZIONALE COMUNI ed ENTI MONTANI (U. N. C. E. M.) 


meccanizzavano la montagna 
rimase ad osservare. Solo ne- 
gli ultimi anni l’idea che an- 
che l’agricoltura del monte po- 
tesse avvantaggiarsi delle mac- 
chine andò prendendo‘ piede. 
Enti, privati ditte industriali 
cominciarono i primi esperi- 
menti ‘nel tentativo di studiare 
tipi di macchine adatte al par- 
ticolare e difficile ambiente in 
cui dovevano operare. 


La buona semente era. get- 
tata. Gli studi e le prove si 
moltiplicarono e già oggi l'in 
dustria. mette a disposizione 
una vasta serie gi macchine, 
dalle minime buone per il pic- 
colo coltivatore, a quelle ma- 
stodontiche capaci di lavori ci- 
‘clopici,. a. Quelle altre idonee 
alle più differenti operazioni 
colturali. 


Il montanaro continua, però, 
a guardare con scetticismo i 
mezzi meccanici che muovono 
ail’assalto della sua montagna 
incerto della reale convenienza 
di esse e preoccupato del prez- 
zo ancora troppo alto. 


Superare questa incertezza 
non è facile perchè è difficile, 


dimostrare che la convenienza 


‘esiste quando, a parità di .tut- 
te le altre condizioni, il costo 
del lavoro della macchina è in- 


feriore ‘al costo richiesto per 


eseguire lo stesso lavoro a ma- 
no o con motore animale; an- 
che perchè molte volte l’intro- 
duzione della macchina può al- 
terare il’ costo totale di altre 
operazioni e perchè il monta- 
naro' non fa gran conto del suo 
lavoro, quasi questo non meri- 
tasse di essere retribuito. Quan- 
to. alle preoccupazioni genera- 
te dall’alto. prezzo, di difficile 
ammortamento in un ambiente 
dove la proprietà è spezzettata 
in tanti piccoli e minimi ap- 
bisogna rilevare 
che nuovi problemi sorgono 
per la soluzione dei quali oc- 
corre un'impostazione tutta di- 
versa da quella adottata in pia- 
nura e in collina. 


Solo scegliendo macchine a- 
datte a più lavori, così da ri-- 
durre al minimo il periodo di 
mancata produzione per inat- 


‘ tività, e riunendo in una qual 


siasi forma associativa i con- 
tadini è possibile affrontare lo 
acquisto di macchine. A que. 
sto punto occorre, però, dire 
chiaramente che la ripartizio- 
ne delle giornate di lavoro de- 


ve essere lasciata ad una ri- 


6tretta cerchia di dirigenti che, 


con animo spoglio da qualsiasi 
preconcetto, esaminino ‘e. va- 
glino le richieste degli associa- 
ti affinchè non abbiano a sor- 
gere le’ solite beghe che, nel 
volgere dI poco tempo, porte- 
rebbero alla rottura dei. patti 
sottoscritti e all'abbandono ‘0 
alla svendita delle macchine 
tanto faticosamente acquistate. 


Ma se è difficile compito del 
tecnico ereare nel contadino 
una coscienza meccanica e so- 
ciale non: bisogna ignorare che 
allo Stato, qualora’ abbia effet- 
tivamente l'intenzione di mec- 
canizzare le aziende della mon- 
tagna, compete un compito u- 
gualmente gravo. Deve, lo. Sta- 
to, attuare una politica credi- 
tizia basata su un saggio d’in- 
teresse quasi nullo; su un lun- 
go. periodo d’ammortamento; 
su pochissime e non macchino- 
se formalità burocratiche, sen- 
za ‘per altro rinunciare al di- 
ritto da parte degli Istituti fi- 
nanziatori di garantirsi della 
solvibilità dei futuri debitori; 
sull’accettazione in garanzia di 
qualsiasi bene, senza assurde 
discriminazioni. 

Solo per queste vie ci sem- 
bra che le aziende agricole di 
montagna possano avviarsi ver- 
so la meccanizzazione, 
TROIA RI I IT la SA TATA E 


Avendo esaurito i primi 
numeri dell’annata in cor- 
so si comunica che si accet- 
tano solo abbonamenti a 
partire dal mese di aprile. 

La quota. d'abbonamento 
per il periodo aprice-dicem- 
bre 1954 è fissata in L. 450, 


1 APRIbE 1954 


INSER- 


la meccanizzazione 


agricola in montagna 


La strada da percorrere è dura, ma i risultati raggiun» 
gibili possono risollevare l’intera economia montana 


Il problema nel mondo... 


La motorizzazione agricola 
è un problema vivo e concre- 
to «che interessa vasti strati 
dell'economia di un Paese, dal. 
l'agricoltura all’industria, al 
commercio. 
| Basta scorrere anche rapida- 
mente la stampa quotidiana e 
periodica per avere un quadro 
completo della vitalità che 


‘ questo settore ha assunto an- 


che nel nostro Paese. 

«24 ore», «Il Globo», «Mon 
do Economico», «Il giornale 
di Sicilia», «Il Corriere Mer- 
cantile »;. «Il Sole», «Il Gior- 
nale dell’Agricoltore »,  «L’A- 
gricoltura Italiana», «Il Cor- 
riere della Sera», questi i gior- 
nali più noti nel mondo econo- 
mico finanziario, che hanno 
ultimamente dibattuto in mo- 
do. serio e concreto il. proble- 
ma  dell’alleanza tra agricolto- 
ra e industria. 

La FIAT, Reparto . Motoriz- 
zazione Agricola, oltre a pre- 
sentare. sul mercato italiano 
ed' estero un’aggiornata pro- 
duzione, si è attivamente inte. 
ressato . alla costituzione in 
Torino Mirafiori del Centro 
Nazionale Meccanico Agricolo, 


che funziona sull'area dell'ex 
campo d’aviazione, con contriì- 
buti della stessa FIAT, del 
Consiglio Nazionale delle Ri- 
cerche -e dell’Università di To- 
rino, a favore di tutti gli I- 


stituti Agrari e delle Ditte 
produttrici di macchine agri 
cole, 


Numerose sono le iniziative 
prese nei vari Paesi per pro- 
muovere - la. motorizzazione a- 
gricola, 

Negli Stati Uniti d’America 
la consistenza del parco trat- 
toristico, dallo zero teorico del 
1910, è oggi di circa 4.000.000 
di unità. 

In Inghilterra il numero at- 
tuale dei trattori si aggira in- 
torno. alle 32,000. unità. 

Dopo. l’Inghilterra viene la? 
Francia, con un parco tratto. | 
ristico. di. circa 200.000. unità, 
seguita dalla Germania 
160.000 macchine, 

E’ molto interessante tener 
presente che la Germania nel 
1938. possedeva 41.000. trattori, 
l'Inghilterra 50.000, la. Francia 
35.000 e l’Italia 37.500. 

Nel 1950. l’Italia possedeva 
56.224 trattori, nel 1953 il par- 
co nazionale ha' superato. le 
80.000 macchine, 


Anche in montagnala meccanizzazione ha la sua importanza. Motocoltivatori pronti per l’uso 


a 


con ; 


(014701 


2 
î Hi quindi dire crisi dell’industria 
e_In Italia in un ultima analisi crisi na- 
Dalle cifre sopra riportate FIOnale 


risulta molto chiaramente il 
lento procedere della motoriz- 
zazione agricola nazionale, no- 
nostante la buona volontà de- 
gli agricoltori, i quali molte 
volte sono costretti a ritardare 
l'acquisto del trattore o del 
motocoltivatore a causa di 
improvvise flessioni dei prezzi 
dei prodotti agricoli e a cau- 
sa dello stato di perenne cri- 
si nel: quale versa la nostra a- 
gricoltura. 

L’Italia è un paese in cui il 
34 per cento del reddito na- 
ionale proviene dall’agricol. 
tura, per la quale opera cir- 
ca la metà della popolazione; 
crisi dell'agricoltura vuol 


Perchè la motorizzazione a- 
gricola che in fondo si tra- 
sforma in ricchezza per il pae- 
se, possa raggiungere mete ras- 
sicuranti, occorre che il Go- 
verno  faciliti. la nostra espor- 
tazione, ponga dei ripari al- 
l'importazione dei trattori 
stranieri, aiuti e rassicuri l’a- 
gricoltore. 


Per la pianura molto è già 
stato fatto, per la montagna 
invece ancora nulla perchè oc- 
core prima convincere certi. 
tecnici ufficiali, fermi ‘ai pre- 
supposti della battaglia di S. 
Martino e di Solferino..., che 
la cosa è possibile. 


I trattori di montagna 


Premesso che occorre one- 
stamente riconoscere che esi. 
stono zone. di montagna ‘dove 
un. buon tiro animale non. po- 
trà mai essere sostituito, biso- 
gna dire chiaramente che in 
molte zone di montagna è pe- 
rtò possibile la lavorazione 
meccanica, grazie alla . quale 
terreni incolti possono essere 
riguadagnati alla coltura. 

La minima. superficie ‘ degli 
appezzamenti, la. difficoltà di 
girare in testata e la penden- 
za non preoccupano in modo 
eccessivo, in quanto si dispone 
di macchine adatte per ogni 
uso. Infatti” la lavorazione 
meccanica non è possibile per 
due soli casi: 1) eccessiva pen- 
denza; 2) assoluta insufficien- 
eza di profondità del suolo ‘a- 
grario e conseguente presenza 
di roccia. In tutti gli altri 
casi. è possibile in linea di 
massima il lavoro meccanico e 
il trattore può essere uno de- 
gli strumenti capaci di tra- 
sformare la miseria economica 
agricola di montagna. 

Lo stesso miracolo che la 
macchina ha compiuto in pia 
nura, può essere, con risultati 
proporzionatamente maggiori 
ripetuto in montagna dove. il 
lavoro umano, applicato all’a- 
gricoltura ed ai trasporti è 
più che bestiale. 

Il trattore, se è necessario in 
pianura, lo è cento volte di più 
in montagna. 


Prove ed esperimenti 
A conforto di questa tesi che 


merita ancora l'appellativo di . 


pioniera, tanto è osteggiata e 
ritenuta irreale, stanno i con- 
creti. risultati conseguiti dal 
' Centro Sperimentale di Pra- 
gelato ed in modo $articolare 
le prove eseguite da una gran- 
de Ditta costruttrice italiana 
nella stessa zona. 

Terreni, negati alla coltiva- 
zione, perchè non lavorabili 
con il traino animale, vengo- 
no  riconquistati alla produ- 
zione dal trattore che anche 
nei trasporti, nei lavori fore- 
stali, nello sgombro: della ne- 
ve, risulta essere il miglior a- 
mico del montanaro. 


Anche il problema della rot- 
tura dei pascoli con le dovute 
cautele, data l’estrema  delica- 
tezza dell'operazione, potrà es- 
sere affrofitato col trattore. 

Nella giornata della Mecca- 
nizzazione Agricola alla 132.2 


DI 


Fiera del Tigullio, eminenti 
personalità e tecnici hanno af- 
frontato questo grande pro- 
blema, con riferimenti del tut- 
to particolari alla meccanizza- 
zione agricola nel duro retro- 
terra Ligure, e sono stati in 
proposito eseguiti probanti e- 
sperimenti. 

L'Azienda di Assistenza alla 
Montagna della Camera di 
Commercio di Cuneo, ha. svol- 
to nel 1953, previ accordi con 
gli Ispettorati interessati, va- 
rie prove in zone di montagna 
della Provincia di Cuneo. 

In pieno inverno, ‘in una 
zona della bassa Val Verme- 
nagna sono stati, in presenza 
di spessa coltre nevosa, ese- 
guiti esperimenti di traino con 
trattori Eron D. 12 e.D. 18, 

Nella primavera, nella zona 
collinare del. Bovesano, e nella 
media Valle, della Stura di 
Demonte,. sono state eseguite 
prove con il cingolato TL 8 


della Lombardini — Cogne — 
Imola. 
Nell'estate, in varie località 


dell’Alta e bassa Valle della 
Stura di Demonte, è stato pro- 
vato in opere colturali, l’Eron 

18 della Meroni, 

Il 14 e il 15 novembre in lo- 
calità Castello nel Comune di 
Demonte e sulla collina del 
Monregalese, si sono eseguiti 
esperimenti con il SAME D.A, 
26 D.T. dei F.lli Cassani di 
Treviglio. 

Alle prove, eseguite a favo- 
re di montanari delle varie zo- 
ne, hanno presenziato ovun- 
que folte schiere di agricolto- 
ri e di tecnici. 

In seno ai Consigli di Valle 
è seguita una particolare o- 
pera di propaganda al fine di 
giungere alla istituzione di 
centri di lavorazione meccani- 
ca leggera. ; 


Tale insieme di prove e di. 


propaganda, ha già dato, ove 
il problema finanziario era fa- 
cilmente . superabile, 
e tangibili risultati, tanto è 
vero che in alcune zone mon- 
tane della Provincia di Cuneo, 
la lavorazione meccanica è or- 
mai una realtà. 


la meccanizzazione 
dell’ agricoltura montana 


. Nello studio della motoriz- 
zazione agricola in montagna 
si è tenuto innanzi tutto pre- 
sente la distinzione basilare 


tra motoaratura e lavorazione 


concreti 


‘. gricola, 


IL MONTANARO 


meccanica. 

La %«motoaratura» praticata 
individualmente o sotto  for- 
ma consorziale implica .la do- 
tazione di macchine di media 
o di grande potenza ed è forse 
un problema precipuo  dell’a- 
gricoltura estensiva del piano. 

In montagna è necessario in- 
vece partire dal concetto del. 
la «meccanizzazione agricola » 
cioè macchine di piccola o me- 
dia. potenza, (trattori ‘0 moto- 
coltivatori) dotati di tutta la 
gamma degli organi lavoran- 
ti. . 


Il problema può essere con- 
cepito sia sotto la forma. in- 
dividuale che collettiva. 

Precisato in tal mOdo il pro- 
blema tecnico. di base, due al- 
tri quesiti notevoli si presen- 
tano: 


1) Trattore di piccola o me-' 


dia potenza o motocoltivato- 
re? 


2). Trattore a cingoli o a 
quattro ruote motrici? 

Il prime quesito è di age- 
vole soluzione, in quanto le 
macchine presentano  caratte- 
ristiche d’impiego diverse; a 
secondo dell’uso, della mole e 
della portata del lavoro del- 
l'azienda o del gruppo di a- 
ziende, sarà economicamente e 
tecnicamente conveniente a- 
dottare il trattore o il moto- 
coltivatore, macchina questa 
che, per quanto osteggiata in 
taluni ambienti tecnici, rap- 
presenta sempre il primo pas- 
so verso la meccanizzazione a- 
verso il riscatto del- 
l’uomo dal lavoro. concepito 
come forza, bruta. 

Se inconvenienti si sono ve- 
rificati nell’uso di  motocolti- 
vatori, le cause sono da ricer- 
carsi essenzialmente nel lavo- 
ro inadatto a cui queste mac- 
chine sono. state sottoposte, 
inconvenienti che non dovreb- 
bero. più. verificarsi oggi che 
in commercio esistono moto- 
coltivatori, di produzione  e- 
Stera e nazionale, di notevole 
levatura tecnica, e. verso i 
quali non è possibile elevare 
alcun giudizio negativo alme- 
no in senso assoluto. 

Al secondo quesito la rispo- 
sta da dare è molto più dif- 
ficile ed impegnativa. 

Premesso che per determina- 
ti impieghi è possibile anche 
in montagna l’uso del trattore 
a semplice trazione posteriore, 
per altri lavori è invece asso- 
lutamente necessaria  l’adozio- 
ne del cingolo o della trazio- 
ne sulle quattro ruote. 

Per i grandi lavori di scas- 
so o di aratura profonda, che 
come premesso trovano  diffi- 
cile applicazione in montagna 
è senz'altro preferibile il trat- 
tore di grande potenza a cin- 
goli. 

Per i lavori vari e di me- 
dia portata che devono esse- 
re eseguiti in montagna, e in- 
vece consigliabile il trattore a 
quattro ruote motrici. 

Il cingolato presenta  sen- 
z’'altro una maggiore aderen- 
za nei confronti del quattro 
ruote motrici, è però fonte di 
tali oneri ed è talmente ne- 
gato al trasporto su strada, 
che il primitivo vantaggio del- 
l'aderenza scompare completa 
mente, 


‘Il quattro ruote motrici, 


DD) 


specie se con ruote di uguale 
diametro, rappresenta «la solu- 
zione quasi ideale, per il trat- 
tore di montagna. 

Un altro punto essenziale è 
il raffreddamento che è bene 
sia ad aria per eliminare tut- 
ti gli spiacevoli inconvenienti 
del raffreddamento ‘ad acqua 
in zone fredde e su una mac- 
china rustica qual’è il tratto- 


re agricolo. 

E’ preferibile inoltre il mo- 
tore a ciclo Diesel e cura par- 
ticolare dovrà essere riservata 
al gruppo d’iniezione e ai fil. 


tri. 


L'industria italiana presen. | 


ta attualmente un buon assor- 
timento di tipi, le cui caratte- 
ristiche sono riportate in -al- 
tra parte del giornale. 


Il problema. 


commerciale e finanziorio 


Le industrie e le organizza- 
zioni commerciali’ di vendita 
devono tenere chiaramente 
presente che non è possibile 
praticare in montagna, le stes- 
se condizioni di vendita della 
pianura, anche perchè il mer- 
cato è molto più delicato. 

Se è atto disonesto vendere 
una macchina inadatta in pia- 
nura, in montagna un gesto 
del genere è da catalogarsi 
senza esagerazioni fra gli atti 
inumani. 

Creare, soltanto per il pia- 
cere di vendere e quindi per 
scopo di lucro, una situazione 
del genere, vuol dire rovinare 
una o più famiglie, vuol dire 
ritardare il cammino della mo- 
torizzazione in una data zo- 
na per qualche decina d’anni, 
cioè fino a quando la memo- 
ria di quel fatto, che sarà tra- 
mandato di padre in figlio, si 
sarà un poco persa. 


Da questa premessa si desu- 
me che in fondo il vero, gra- 
vissimo ostacolo alla mecca- 
nizzazione agricola in monta- 
gna, è la mancanza di denaro. 


Il montanaro povero e di- 
menticato non è certamente 
in grado di acquistare. indi- 
vidualmente il trattore. 


La piccola e spezzettata pro- 
prietà terriera di montagna 
non offre queste possibilità. 

Eppure si è dimostrato. che 
il trattore è necessario al mon- 
tanaro; occorre quindi ricorre- 
re alla costituzione di’ coope- 
rative di lavoro meccanico e 
di centri 
canica. 


E’. necessario l'intervento 
dello Stato il quale finora ha 
soltanto aiutato in questo sen- 
so i contadini della pianura. 

Per la montagna, nonostante 
le reiterate richieste, tutto è 
rimasto lettera morta. 

Nella legge a favore dei ter- 
ritori montani si è accennato 
a contributi per lavori di scas- 
so è di lavorazione meccanica, 
ma la Direzione Generale del- 
l'Economia Montana e delle 
Foreste si è affrettata a pre- 
cisare. che tale capitolo di 
spesa non prevedeva acquisti 
di macchine. 

Per la difesa, senz'altro giu- 
sta, di altre categorie d’ita- 
liani i 6.125.000 abitanti della 
montagna hanno subito la cri- 
si della segale, del bestiame ‘e 
delle castagne. 

Siccome i montanari hanno 
ricevuto e ricevono tutti que- 
sti danni, lo Stato li aiuti 
qualclis volta, dia loro i mezzi 
non per stare meglio, ma sem- 
plicemente per. vivere, perchè 
se si continua a lasciare stagio- 


Pa 
ce 


di lavorazione mec-. ‘ 


nare il problema, sulla miseria 
dei montanari, si avranno sol- 
tanto. speculazioni di mestatori 
politici di ispirazione orientale, 
e sulle fredde balze della mon- 
tagna, sempre più senza vita, 
si 


alzeranno le ultime croci 


bianche a segnare la fine degli. 


ultimi montanari. E dopo, tut- 
to sarà tenebre e silenzio... 


Dovrebbe essere molto stra- 


na l'impressione dei nostri non- 
ni se potessero ricalcare anche 
solo per un istante le zolle del- 
la loro terra, se si pensa che 
per. loro la motorizzazione si 


‘è fermata ai prodigi di Ro- 


chas e di Forest. 


Se vedessero il mondo dal- 
l'alto della loro montagna, ve- 
darebbero una ricca pianura, fe- 
conda. di opere, ricca di acque, 
una pianura che ha compiuto 
passi. da giganti nel canfmino 


immenso della civiltà, e nono 


troverebbero invece nulla di 
mutato. nelle loro montagne, 
forse qualcosa troverebbero an- 
cora peggiorata. © 


Il tempo, nel suo inesorabile 
ed eterno cammino mai si fer- | 
ma, ma in montagna si ha 
talvolta l'impressione che tut- 


to sia fermo, solo la miseria 
cammina, perchè la bontà. de- 
gli uomini del piano si è fer- 
mata da troppo tempo, al li- 
mitare delle Alpi, e degli Ap- 
pennini. 

G. R. B. 


IL PARCO 
Trattoristico 
Nazionale 
Alla fine del 1951, il parco 
trattoristico nazionale ‘era co- 


Stituito da circa 80 mila unità. 
Secondo le statistiche compila- 


te dall’Ispettorato per la mo- 


torizzazione civile, nel 1952 so- 
no tati collaudati e. immessi 
nel mercato altri 17.895 tratto- 
ri agricoli, di cui 16,079. origi- 
nali e 1.816 derivati da altri 


automezzi, 


L'aumento maggiore nel 1952 


si è avuto in Emilia dove sono 


stati collaudati 6.609 trattori. 
Seguono la Lombardia con 
6.462 unità; il Veneto con 2.744; 
il Piemonte con 1.828; «a Li- 
guria con 703; il Friuli-Vene- 
zia Giulia con 120; la Sardegna 
con.116; il Trentino-Aldo Adi- 
ge con 54; il Lazio con 48; la 
Sicilia con 39, Gli ultimi posti 
nella graduatoria sono tenuti 
dall’Abruzzo-Molise e dalla Ca- 
labria. con. 15 unità ciascuna. 


IL MONTANARO 


Accanto ai piccoli motocol- 
vatori, ai trattori di piccola 
| media -potenza, l'industria 
aliana produce una completa 
erie di grandi trattori e di 
hacchine speciali. 


a, la Fiat, l’OM, costruiscono 
trattori a cinealt con poten. 
da 50 a 150 HP. 

ja Vender produce attual- 
mente due tipi di macchine, 
he possono essere dotate di 
na complessa serie di attrez- 
agricoli e industriali. 
L’OM produce, oltre agli al 
«tipi, il 35/40 .C., trattore di 
hnedia potenza munito di mo- 
pre Diesel a 4 tempi, con inie- 
one diretta a doppia turbo- 
nza. Con una cilindrata to- 
ale di cc. 3770 sviluppa . una 
potenza di 37 HP. e registra 
consumo orario di gasolio 
li kg. 6. : 
I modelli 55 e 53L: della FIAT 
ontano un motore Diesel: a 
attro cilindri, con una cilin- 
ata totale di cc. 6546, svi 
Ippante una potenza di 55 HP. 
1400 giri al 1. e 
| ‘Il 55 ha uno scartamento di 
mm. 1150, il 55L di mm. 1500. 
|‘ I due modelli della Fiat pos- 
ono essere muniti di verricel- 
lo, di scarificatori, di affossa- 


vi 


idraulico e meccanico, di cari. 
ore frontale e rapper, di 


ineve, 
hi, di spietratore ESKgIU,: 
aratro ed’ erpice di vario 
modello per lavori profondi. 
La Breda di Milano produce 
tipo 50D.6 e il 70D. 

Il primo è munito di motore 
esel a quattro cilindri del- 
potenza di 50 HP. a 1600 
ri all 

macchina, lunga. m. 3,08 


essere equipaggiata con 
attrezzi. 

70D. è munito di un mo- 
re Diesel a 6 cilindri della 
indrata di cc. 8850 svilup- 
pante una potenza di 75 HP. a 

00 giri al V. © 

“La macchina di concezione 
odernissima, montata su una 


sa un peso di kg. 7000 ed 
particolarmente adatta per i 
di lavori di spostamento 


L’Ansaldo Fossati di Genova, 
oduce attualmente il famoso 
C.A./70, macchina che viene 
rgamente esportata in paesi 
ll’Oriente asiatico. 

Il T.C.A./70 monta un moto. 
Diesel Alfa Romeo, a quat. 


6333 con un rapporto di 
mpressione di 16/1 e una 
tenza di 75 HP. a- 1600 giri 
VEL 

La macchina munita ‘ di 5 
fapporti di volontà e di retro 
Marcia, ha un consumo di car. 
rante di kg. 9,5 all’ora. 
s’Ansaldo Fossati ha pure in 


elaiatura di acciafo fuso, ac. 


isanti che mutano 
Il volto della montagna 


ballori a cingoli - Scrapers - Scarilicatori - Rulli costipatoi 


, 


La, Vender, l'Ansaldo, laBre.c 


e, di apripista a comando © 


spa, di rulli costipatori, di . 
di carrello porta. 


larga 1,90, pesa kg. 5400 e 


_ trattore universale Unimog, una 


‘o cilindri della cilindrata di 


‘tanza a quelle stupende mac. 


_montanaro, a cui questi mezzi 


t 


ti e della CIFA l'apertura di 
strade, la rottura di pendici, la 
sistemazione idraulica di gran- 
di zone.- 

Sono queste macchine che 
permettono l’impiego degli scra- 
pers, ruspe gigantesche che ser. 
vono allo. scavo; al trasporto, 
ed allo scarico di Srandi volu. 
mi di materiali, terra, ‘sabbia. 
ghiaia. 

Il CIR produce sette tipi di 
scrapers, con caratteristiche di 
portata diverse, da accoppiarsi 
a trattori di diversa potenza. 
Sono macchine che se lavora. 
no meravigliosamente in  pia- 
nura, sanno rendere, entro de. 
terminati limiti, la montagna 
benigna, anche dove questa è 
più dura e ingrata. 

Ne abbiamo parlato, anche se 
può sembrare assurdo dire di 
macchine simili in una terra 
dove tutto è miseria, perchè 


produzione il Trattore  AF/8 
munito di motore Alfa Romeo 
6 cilindri della posenza di 150 
HP. 

Questo trattore, adatto a la- 
vori pesantissimi, è fornito di 
5 ‘marce avanti e di quattro 
retromarce ed accusa un peso 
in ordine di marcia di kg. 14 
mila. È 

Questi. colossi meccanici de- 
vono molto della loro impor. 


chine che attaccate ai loro 


traini, o facenti parte unica queste poche righe sono dedi- 
con la loro intelaiatura, per. cate a chi ha il dovere di lot. 
mettono. grandiosi lavori, che tate e di abbattere la miseria, 


la semplice mano d’opera uma- 
na, non potrebbe compiere. 

I grandi scarificatori che il 
CIR produce nei tre tipi: Q.25, 
Q.35 e Q.65, muniti tutti di 
tre ramponi, permettono, uniti 
ad apripista della Giovannet. 


E le grandi macchine che ab. 
biamo ricordato, servono an. 
che a questo. R. 


(I dati tecnici sono stati 
cortesemente forniti dal CIR 
- via Ponchielli, 5 - Milano). 


AUTOMOBILI TUTTOFARE 


per la montagna 


Dalla vecchia jeeps della Wil- 
lys americana, che i popoli di 
mezzo mondo hanno visto al 
seguito delle truppe alleate, 
nella seconda guerra mondiale, 
sono nate le automobili per la 
montagna. 

Molte industrie automobili- 
stiche hanno voluto creare que- 
ste «torpedo tutto fare» ed’ è 
così nata una gara di alto con- 
tenuto tecnico, ma di nessun 
contenuto pratico, 


perare pendenza dell’85%. Mv- 
nita di quattro ruote motrici 
e-di presa di forza posteriore 
può avanzare su qualsiasi ter- 
reno, con sei persone a bordo, 
kg. 50 di bagaglio e trainando 
un rimorcio di 3000 kg. di peso 
complessivo, 

Il motore sviluppa uno sfor- 
zo di trazione alla barra di 
kg. 1500, l'autovettura è in gra- 
do di compiere tutti i lavori 
perchè il agricoli come qualsiasi tratto- 
re, dall’aratura .alla falciatura, 
alla trebbiatura, ad impianti 
fissi di pompaggio acqua e di 
segheria. 

Le jeeps dell’Ala Romeo, de- 
nominata «La matta», ‘è dota- 
ta di un metore a quattro ci. 
lindri in linea della cilindrata 
complessiva di 1884 cc. con 
rapporto di compressione di 117 
e una potenza massima di 70 
HP. ; 

«La matta» è munita di 
quattro ruote motrici, di presa 
di forza ed è in grado di tra- 
sportare fino a dieci persone 
e di trainare un rimorchio di 
3000 kg. 

L’Alfa Romeo ha costruito 
, per questa sua autovettura un 
gruppo a due rotori per spar- 
tineve a ventola. Alcuni. esem- 
plari della macchina sono at- 
tualmente in servizio sui no- 
stri passi alpini con buoni ri- 


servirebbero tanto, è oggi in 
grado appena di acquistarsi un 
paio di zoccoli. 

Qualcuno deve provvedere af- 
finchè i migliori prodotti che 
gli uomini della tecnica hanno 
creato. per rendere menò dura. 
la vita degli uomini della mon- 
tagna, possano essere dagli stes- 
si sfruttati ed adoperati. 

La fabbrica inglese Rover, la 
famosa costruttrice delle  pri- 
me automobili a turbina, ha 
creato la Land Rover, la So- 
cietà francese Delahaye la «De- 
lahaye jeeps », la tedesca Daim- 
ler Benz ha costruito nel suo 
stabilimento. di Gaggenau il È 


macchina mirabile, le cui ca- 
ratteristiche sono state riassun- 
te dal costruttore nello slogam: 
«Il trattore universale più len- 
to e più veloce, il Da potente 
della sua classe». sultati. 

Anche in Italia sono state Con queste macchine che vo- 
realizzate. macchine del gene- gliono continuare la tradizione 
re, che vanno dal «Beta Alpi- . gloriosa delle autocarrette del- 
now della Lancia all'«OM Leon- la Spa € della OM, l'industria 
cino. jeeps» alla jeeps della italiana offre agli Enti ed -al- 
FIAT ed alla Matta dell’Alfa le Aziende speciali “di monta- 
Romeo. gna dei mezzi di trasporto e 

La jeeps della FIAT, la «Cam- di lavoro, capaci di trasformar- 


pagnola », nata con motore a ne completamente l'economia 
benzina, monta. ora un Diesel agricola-forestale, i 
da 1900 cc. ed è capace di su- B. 


Prima dimostrazione in montagna 


|Gazzetta Ulficiale| 


Concesi alla Valle d’Aosta 
acconti sulle quote di proventi 
erariali per gli anni 1951, 1952, 
1953...‘ 

(Legge 2 marzo 1954, n. 27; 
G. U. 18 marzo 1954, n. 64). 
sso. 

Riconosciuto il diritto esclu- 
sivo di pesca nel lago Montor- 
fano (Como) alla signora Los- 

setti Mandelli Irma. 

(D. M. 10 giugno 1953; G. U. 
22 marzo 1954, n. 66). 


Sciolta l’amministrazione or- 
dinaria del Consorzio di mi- 
glioramento fondiario per la 
costruzione della strada inter- 
‘poderale in contrada « Monte » 
in comune di FORENZA (Po- 
tenza). 

A commissario governativo è 
stato nominato il rag. Locura- 
tolo Pasquale funzionario del- 
la prefettura di Potenza. 

(G. U. 23 marzo 1954, n. 67). 

Lai 

Amministrazioni: comunale 
autorizzate ad assumere un 
mutuo ad integrazione del bi. 
lancio 1952. 


SASSELLO (Savona), mutuo 
di L. 1.148.000 (G. U. 13 mar. 
zo 1954, n. 60); TARANTA 
FELIGNA (Chieti), mutuo di 
L. 1.030.000 (G. U. 15 marzo, 
1954, n. 61). è 

CE] 

Il supplemento ordinario al- 
la Gazzetta Ufficiale n. 60 del 
13 marzo 1954 pubblica le: les- 
gi. i decreti legislativi e i re- 
golamenti promulgati dalla Re- 
gione Siciliana nel 2.0 Seme 
stre dell’anno 1953. 


Nuovi fondi per la Cassa 
per da piccola. proprietà 


contadina 


La Commissione Agricoltura 
enato ha approvato in sede de- 
liberante il disegno di legge 
predisposto dal Ministro Medir 
ci, con il quale si autorizza lo 
Stato ad erogare un. miliardo 
e trecento milioni quale nuovo 
apporto al ‘patrimonio della 
Cassa. per la formazione della 
4 Piccola proprietà contadina. 
| Come è noto la suddetta Cas- 
sa fu istituita nel 1948 con il 
compito. di provvedere all’ac 
quisto:dei terreni, alla loro e- 


ventuale lottizzazione ed alla 
rivendita a coltivatori diretti. 
Con vari provvedimenti di leg- 
ge sono stati finora ‘posti a di- 
sposizione della Cassa tre mi- 
liardi e cento milioni ‘di lire, 
da temipo oramai inmpegnti 
per l'acquisto e la rivendita di 
circa 11.000 ettari di terreno. 

La medesima Commissione 
Agricoltura del Senato ha an- 
cora approvato un disegno di 
legge che detta disposizioni .in- 
tegrative per le provvidenze a 
suo tempo adottate per le zone 
colpite dalle alluvioni in Cala- 
bria. 

I due provvedimenti dovran- 
no ora passare alla Camera per 
la. approvazione e successiva- 
mente verranno pubblicati sul- 
la Gazzetta Ufficiale. 


———_—co00—T —— 


Per lo studio dei problemi 
della Finanza locale 


Allo scopo di procedere ad 
un approfondito esame dei va- 


(ri problemi concernenti la Fi 


nanza locale, il Ministro delle 
finanze on. Tremelloni ha co- 
stituito una apposita :Commis- 
sione di studio di cui ha chia» 
mato a far parte il professor 
Celestino Arena della Universi- 
tà di Roma, il dott. Benedetto 
Bernardinetti, Direttore gene- 
rale delle tmposte dirette, il 
prof. Giovamni Boaga, Assesso- 
re per le finanze del Comune 
di Roma, il comm. Sebastiano 
Dogliani, Reggente la Direzio- 
ne generale dei servizi per la 
Finanza locale, il prof. avv, A- 
chille Donato Giannini dell’U- 
niversità di Bari, il prof. Fran- 
cesco . Antonio Repaci, dell’U- 
niversità di Torino, il. prof. 
Gaetano Stammati, Direttore 
generale delle Tasse e delle Im- 
polste indirette sugli affari, lo 
on. avv. Enzo Storoni, Asses- 
sore per. l’urbanistica del Co- 
mune di Roma, l'on. prof. Mi- 
chele Troisi: dell’Università di 
Bari, e il prof. avv. Bruno Vi. 
sentini dell’Università di Ur 
bino. 
CE REISEN TLOZ TT ZI 
UN PROVVEDIMENTO PER 
LIMITARE LE IMPORTAZIO. 
NI DI CARNI DALLA FRAN- 
CIA — Un importante provve- 
dimento è stato annunciato 
dall’on. Martinelli, Ministro 
del Commercio con l’Estero per 
limitare le importazioni di car- 
ni macellate dalla Francia se 
non vi saranno concrete assi- 
curazioni dall’altra parte che 
si cesserà dalla protezione. ac- 
cordata agli esportatori verso 
l’Italia. 


Mia 


MN. MONTANARO è» 


TRATTORI ITALIANI 


per la montag na 


Caratteristiche principali 


Trattore Lombardini TL.8 
a cingoli 


DELLA LOMBARDINI DI REGGIO EMILIA 
- COSTRUITO NELLO STABILIMENTO CO- 
GNE - IMOLA. 


Dimensioni: larghezza m. 0,97; lunghezza 
m. 1,48; lunghezza con ruspa montata m. 1,82; 
altezza del sedile dal suolo m. 0,75; altezza li- 
bera dal. suolo del trattore m. 0,30. 


Motore: Lombardini LA-85 a scoppio a.4 
tempi; potenza 8 HP, 2500 giri il m’; raffred- 
damento ad ‘aria; funzionamento a petrolio 
agricolo con avviamento a benzina; capacità 
del serbatoio: litri 4 di petrolio e litri 0,800 di 
benzina; avviamento a strappo oppure a ma- 
novella su richiesta. 

Marce: l.a avanti 3 Km/h; 2.a avanti 6 
Km/h; retromarcia 5 K/h. 


: Cingoli: in acciaio stampato (oppure gom- 
mati su richiesta); larghezza delle suole mm. 
1,50; superficie. di appoggio dei. ringoli 
ema. 2000; pressione specifica.’ sul ‘terreno 
Kg/emg. 0,350. 

Trasmissione: ad ingranaggi in acciaio tem- 
perato, alberi supportati da cuscinetti a rulli 
e a sfere. sd 

Comando direzione: con frizioni di sterzo 
indipendenti. i 2 

Struttura: in profilati e lamiene di acciaio 
saldato; scatole riduttori finali e ruote dei cin- 
goli in acciaio fuso. 

Sedile: situato al centro del trattore, im- 
bottito e con protezione impermeabile. 

Sforzo al gancio: oltre 600 Kg. 

Peso: Kg. 650 circa; 


Trattore Eron D. 18 a 4 


0 e 
ruote motrici 
DELLA SOCIETA’ MERONI E C. DI TORINO 


Motore: tipo Diesel «M.»;. monocilindro; 
potenza HP 15 (regime); tempi 4; corsa 110 mm.; 
alesaggio 125 cm.; cilindrata 1185 ce.; giri al 
wi. 1850 (1600); iniezione indiretta con pre- 
camera brevettata; pressione media effettiva 


6,2; tasso eompressione  1+17; combustibile: 
gasolio; consumo orario: ‘Kg. 1.1+1.5; canna 
cilindro intercambiabile: centrifugata al. Cr. 


Ni. Mo; albero.a gomiti in acciaio: al Cr. Ni.; 
bronzine in metalrosa; valvole in testa; regola- 
tore automatico;. raffreddamento ad. aria; lu- 
brificazione forzata - 3 litri; filtro d’aria a ba- 
gno d’olio; dinamo per fanaleria 45 Watt - 
6 Volt; serbatoio combustibile capacità litri 28; 
avviamento con. avviatore ad inerzia; appara- 
to ad iniezione Bosch. 


Auictelaio: è costituito da spesse lamiere 
in acciaio stampato e trattate: comprende la 
scatola cambio ed il rinvio. 


Snodo principale: brevettato. Assicura la 


massima articolazione del trattore. Montato su 


grandi 
grasso. 


- Ruote motrici: fue 1 quattro ruote. sono 
motrici, ottenendo così la massima ‘aderenza 
e rendimento al gancio di trazione nelle peg- 
giori condizioni del terreno. 


elementi e ‘bronzine con camera a 


Differenziali: i meccanismi racchiusi in ro- 
buste scatole di acciaio stampato e trattato 
sono costituiti da ingranaggi al Cr. Ni. Mo. 
cementati e. temperati. Il gruppo è in bagno 
d’olio. 

Frizione: monodisco. a secco su ferodo. Co- 
mando a pedale. 


Cambio e riduzioni: tutti gli ingranaggi so- 
no al Cr. Ni. cementati e temperati. Questi 
sono montati nella scatola chassis sopra de- 
scritta, in bagno d’olio. Velocità corrispondenti 
a 1600 giri del motore, n. 6 marce avanti 
Km/h 1,53 - 2,18 - 3,35 - 5,15 - 14,70, n. 2 
retromarce. Km/h 1,30 - 2,50 circa. Propor- 
zionalmente alla. velocità del motére sono 
quindi possibili eccezionali variazioni di velo- 
cità del trattore. 


Sforzo al gancio: in ordine di marcia: 900 
Kg.; strappo: 1200-1300 Kg. 7 


Guida: costituita da. coppia di viti senza 
fine al Cr. Ni Mo cementate temperate e retti- 
ficate. Gruppo in bagno d'olio su cuscinetti a 
sfere. Raggio minimo di volta m. 2 (2,30). 


Freni: ad. espansione fortemente dimen- 
sionati su ferodo; comando a pedale ed a ma- 
no, nonchè ‘a pedale. indipendente per frena- 
tura ruote: posteriori ‘estese «alle anteriori. 


Sedile: in lastra di acciaio ‘stampato. Posi- 
zione regolabile ed inclinabile. 


Carrozzeria: cofano, parafanghi, cruscotto 
assicurano una. buona protezione della mac- 
china e del conducente. Due cassette degli ac- 
cessori sono collocate sotto il. cofano.® 


Illuminazione: Dinamo MARELLI-BOSCH 


da 45 X 6 V. comandata dal motore; fornisce. 


luce ai due fari anteriori icon abbaglianti, ‘e 
a quelli posteriori (di cui uno rosso) rivolti 
verso. l’atrezzo. I fari posteriori sono incasto- 
nati nei parafanghi. In ‘casi particolari è pos- 
sibile collegare un accumulatore. 

Ruote: in acciaio stampato. Adatte per 


pneumatici « TRACTOR » 7.50 X 16 ed a ri- 
chiesta 7.50 X 18 e 7.50 X°20. 


In casi speciali si forniscono anelli di za- 
vorratura del peso di circa 150 kg. complessi- 
vamente. 


Gruppo puleggia: ogni trattore può essere 
fornito di gruppo puleggia per ‘il comando di 
pompe, seghe, faleiatrici, mulini, rigidi 
gi, sgranatrici, ecc. 


Giri al 1’ a regime normale n. 850 - dia- 


metro: 200 mm. fascia 125 mm. 


Tutti i movimenti sono montati su cusci- 


netti a sfere e rulli originali RIV. 


Dimensioni: lunghezza totale mm. 2000; 
larghezza totale bb. 1100 (1300); altezza sul 
cofano mm. 1250; Interasse 1000;. careggiata 
mm. 950; variabile a 1100 col semplice Tove- 
sciamento delle ruote. Altezza minimo dal suo- 
lo mm. 300 (350); altezza del gancio mm. 330 
(380). 


Peso a vuoto: kg. 1000 circa; gomme 
« TRACTOR » Pirelli: 7.50 x 16 (diametro 800 
ca largh. 203 :mm.); 7.50 x 18 (diam. 860 ca 
largh. 203 mm.); 7.50 x 20 si 905 ca largh. 
205 mm). .. 

Lubrificazione: motore: Rotella 30 (40); 
cambio trasmissioni: SHELL Dentax 140. La 
costruzione a monoblocco pone al riparo tutti 
gli organi della macchina. Facile ed accessi- 
bile risulta l'ispezione di qualsiasi parte. 


Trattore Landini 
normale e semicingolato 


DELLA SOCIETA’ LANDINI DI FABBRICO 
(Reggio Emilia) 


Motore: semi Diesel Li un cilindro, cilin- 
drata cc. 4312; potenza alla puleggia Cv. 25; 
Giri m? 350 - 880: Combustibile: gasolio - olio 
pesante; consumo di combustibile alle poten- 
za media di utilizzazione in un’ora kg. 4; con- 
sumo di lubrificante in 10 ore kg. 1 circa; 
Diametro della puleggia mm. 280; Larghezza 
della frascia mm, 170. 


Autoteiaio: Lunghezza massima mm. 2534; 
Larghezza mm. 1550; Altezza mm. 1400; ruo- 
te gommate anteriori 6.00 - 16; ruote gommate 
posteriori 10 - 28; ruote metalliche anteriori 
1000 senza cerchi stradali; reggio minimo di 
mm. 700; ruote metalliche posteriori. mm. 
sterzo senza uso.mm. 2500 dei freni ind.; pe- 


il trattore SAME D. A.-25 O.T. 


In regione Castello di Demon- 
te (alta Valle Stura) si prova 


| 


totale con rifornimenti kg. 1600; 1 Peso con 
micingolati a trave bloccata RO Adless. kg 
00; altezza del suolo della barra di trazio-. 
mm. 390; carreggiata posteriore mm. 12 a) 
tenza alla barra Cv. 20; velocità in pri 
arcia km/h 3,80; Velocità. in seconda m 
"km/h 48; velocità in terza km/h 
bità in quarta km/h15;. velocità in retromar- 
km/h 3,5. 

Rifornimenti: olio lubrificante fo 8; com- 
Stibile o 45; benzina kg. 13 DEA kg. 23: 


attore Fiat 25 R. D. a 
trazione posteriore 


- TORINO 


Ciclo Diesel ce. 2270; potenza. 25 Vi raf- 
'eddamento motore ad acqua; lubrificazione 
rzata. 


Autotelaio: lunghezza sosia mm. 2536 (bas- 
) 2498 (alta); larghezza totale mm. da 1515 a 
985; passo mm. 1581 (bassa) 1543 (alta); scar- 
mento mm. ant. 1290 + 1642, post. 1240 
1710; altezza totale bb. 1518 (bassa), 1648 
ta; luce libera da terra mm. 390 (bassa), 520 
ta; pneumatici anteriori 5.50 - 16; peumati- 
posteriori 10 - 28; peso in ordine di lavoro 
1520 (con zavorre); velocità km/h. l1.a 3.7; 
dan km/h, 2.a 5.1; veloc. km/h, 3.a 7.1; Ve: 

.xkm/hy 4h To: veloc. km/h, RM. 3.9; sfor- 
max. trazione kg. 1175. 


frattore Fiat 25 c. D. a 
cingoli 
\ELLA FIAT MECCANIZZAZIONE AGRI- 


Autotelaio: lunghezza totale mm. 2365; lar- 
ghezza totale mm. 1220 - 1020; passo mm. 


ile mm. 1405; luce libera da terra mm. 265; 
larghezza suole mm. 200; ‘peso in ordine di 
voro kg. 1560 e 1765 (con vazorra); velocità 
h 3,4 - 47 - 6.5 - 10.8 - R.M. 3.6; sforzo 
. trazione kg. 1700. ì 


attore MC. 75 ud 
meccanica a cingoli 


ELA: SOCIETA’ MOTOMECCANICA ni 
LANO 


. Motore: a carburazione + tempi - 4 cilin- 
potenza 20 HP. a 1180 giri al m’; raffred- 
amento a pompa; lubrificazione forzata; ve- 
cità 4 avanti e R.M.; sforzo al gancio kg. 

0. 


igolabile în altezza e iris ona passo ‘mm. 
); larghezza cingoli mm. 200; lunghezza 
tale trattrice mm. 2260. 


rattore Slanzi 
| “Amico, a quattro ruo- 


fe motrici 


LLE OFFICINE SLANZI DI NOVELLARA 
\eggio Emilia) 


Motore: tipo DV. 15 bp: potenza ‘Cv. it: 
iclo a 4 tempi; funzionamento a nafta ‘fluida 
gasolio); giri al m’: 1700; iniezione diretta; 
pnsumO | combustibile da kg. 1,200 ad 1 ,800 
l’ora secondo il lavoro a cui viene adibito; 
ta riportata; albero a gomiti montato su 
due iclindri verticali con camicie riportate; 
iscine a rulli ampiamente ‘dimensionati; 

le in testa; regolatore di velocità auto- 
; raffreddamento ad acqua con radiato- 
; , circolazione forzata a mezzo pompa; lubri- 
azione forzata a mezzo pompa ad ingranag- 
con filtro inserito nel circuito; filtro d’aria 
bagno d'olio sull’ aspirazione; filtro per com- 
stizile; servatoio combustizile.. =, Capacità lia 


6,8; ve- 


LA - TORINO - MOTORE COME LA 25. 


9; scartamento. mm. +960 800; altezza .to- . 


LLA FIAT MECCANIZZAZIONE lauavia ie 


sp. 53 


tri 24; autonomia ore 15 circa; avviamento a 
manovella; consumo kg/h. 1.5. 


. Autotelaio: peso ql. 13,50; sforzo al gancio 


. kg. 1000; rapporti di velocità 4 avanti 2 in- 


dietro; carrozzeria in lariera stampata; tra- 
zione . sulle quattro ruote pneumatiche tipo 
e Tractor » di uguali dimensioni. 


Trattore D A. 12 a trazio- 
ne posteriore 
DELLA SAME da CASSANI DI TREVI- 


GLIO 


| Motore: a ciclo -Diesel tipo D. A. 1101; po- 


‘tenza affettivaHP. 12.5; Giri al m’ 1700; Ci- 
vo mm. 120; iniezione diretta; raffreddamento ad 


aria soffiata; lubrificazione completamente au- 
lindrata ce. 1114; Alesaggio mm. 110; corsa 
tomatica; regolatore di giri automatico e cei- 
trifugo; consumo 190 giri HP/ora di gasolio. 

Marce: n. 7 di cui: 4 in avanti con le se- 
guenti velocità orarie. 1.a, «km/h 3.40; 2.a, 
km/h 5.60; 3.a, km/h 8,35; 4.a, km/h 18, 52 e 
3 retromarce: l.a, km/h 5,35: Do km/h 9.12; 
3.a km/h 13.37. 

Pneumatici: 2 anteriori 4,00 - 15 tipo « Trac- 
tor Agricolo »; 2 posteriori 7 - 24 tipo « Trac- 
tor Agricolo ». 3 

Peso: in assetto di marcia kg. 1000 circa. 

Misure d'ingombro: larghezza totale ester- 
na m. 1,085; altezza m. 1,270; lunghezza m. 
2,100; distanza minima da terra m. 0,310; pas- 
so. m. 1,260; carreggiata posteriore da m. 
0;900 a 1,150. ; 

Consumo medio: 1 kg. circa di gasolio al- 
l’ora; capacità del serbatoio litri 17. 

Freni: dispone di 2 freni applicati alle ruo- 
te posteriori: che. agiscono indipendentemente 
in modo che il trattore può girare su se stesso. 

Particolarità dello sterzo: le due ruote an- 
teriori sono disposte in modo speciale per per- 
mettere una. facile e strettissima sterzata. Il 
trattore D.A. 12 può lavorare entro superfici 
minime di .terra e introdursi fra gli alberi e 
filari. dé 

Presa di forza: è posta nella parte posteriore 
e comandata dagli stessi ingranaggi del cam- 
bio e della frizione. 

Puleggia: ha due sensi di rotazione rispet- 
tivamente «alla velocità di 460 sinistro e 747 


‘destro giri al m’ vista posteriore. 


| Trattore Same da 25 DT 


a quattro ruote motrici 


; DELLA SAME F.LLI CASSANI - TREVIGLIO 


. Motore: a ‘ciclo Diesel HP 25 a 1700 giri 
al m’; a 2 cilindri verticali - 4 tempi; valvole 
in testa: raffreddamento ad aria soffiata; inie- 
zione diretta senza precamera; alesaggio mm. 


-120; corsa mm. 120; cilindrata 2280 ce. 


Lubrificazione: forzata con pompa ad in- 
granaggi - filtrazione completa e continua del- 
l'olio. mediante filtro a panno. 


Regolatore: automaticò e centrifugo; man- 


| tiene. costante i giri del motore ad ogni posi- 


zione della manetta dell’acceleratore. 


Marce: n. 7 di cui 4 avanti con le seguenti 
velocità” l.a km/h 4.38; 2.a km/h 7.30; 3.a 
km/h: 10.19; 4.a km/h 24. 32; e 3 retromarce: 
l.a km/h 7; 2.a km/h 12.02; 3.a km/h 17.87. 


Pneumatici: 2 anteriori 7.50 - 20; 2 poste- 
riori 10 - 20 « Tractor ». 


: Misure d'ingombro? larghezza totale mm. 


h 1600: lunghezza totale mm. ‘2665; altezza mm. 
1420. ] 


Posò: in assetto di marcia kg. 1800 circa. 


__ Consumo medio: kg. 1.5 di. gasolio all’ora. 
© Imnesto ‘e disinnesto automatico della tra- 


zione anteriore mediante una semplice leva. 


Freni: oltre ai due freni normali, la mac- 
china è munita di un terzo freno che agisce 
sull'albero di unione dei due differenziali. 

Sierzata: strettissima come sul trattore nor- 


male grazie all'impiego di doppi giunti car- 
«Manici. 


| CUSIOSITÀ 
L'inventore della mietifrice 


Tutti coloro che sì interes- 
sano di macchine agricole co- 
noscono il nome McCormick, 
ma non tutti sanno delle peri- 


 pezie dell’uomo che doveva es- 


sere il padre della moderna 
meccanica agraria. 
, Roberto McCormick, agricol- 
tore della Virginia, convinto 
della necessità di portare un 
aiuto ‘all'uomo nella sua fatica 
di mietituore. si era intestardi- 
to a studiare un uomo mecca- 
nico, un automa, che fosse in 
grado di ripetere le operazìoni 
del mietitore. Poteva McCor- 
mick, avere mille e una ragîo- 
ne per difendere la sua opinio- 
ne, ma ai suoî contemporanei 
l’idea di un automa che si ag- 
girasse per i campi .proprio 
non andava a genio. La ritene- 
vano una fissazione di un paz- 
zoiîde. In realtà se non aveva 
torto McCormick non. avevano 
torto nemmeno i suoi contem- 
poranci. A certe idee l’uomo 
sì adatta poco alla volta e so- 
lo dopo che perfezionate han- 
no perso quel che di diabolico 
è in loro. Oggi ancora il po- 
polino la pensa così. Figurarsi 
agli inizìi del 1800 quando le 
prime macchine facevano. ab- 
bandonare' il ‘suo pregetto. 
fvecò al figlio Cyrus, mecca- 
nico ‘pratico, il compito di mo- 
dificare e realizzare l’idea pa- 
terna. Cyrus, niente affatto le- 
gato. all'idea  dell’automa, si 
preoccupò solo di costruire una 
macchina, qualunque fosse la 
sua forma definitiva, capace di 
risolvere il problema della mie- 
titura riducendone i costi e 
senza la necessità di sottopor- 
re l’uomo a fatiche snervanti. 
Il ragionamento di Cyrus era 
giusto. Nacquero così le prime 
mietitrici. 

L’inventore americano igno- 
rava che un ministro . della 
Chiesa scozzese, certo Patrick 
Bell aveva perfezionato, senza 
alcuna fortuna, fin dal 1825 u- 
no strano carro falciante, che 
sotto certi aspetti rassomiglia- 


va ai carri falcianti che gli an- 


tichi usavano in guerra: 

Cyrus McCormick fu più for- 
tunato, anche se il successo 
venne lentamente perchè la 
vendita delle mietitrici era as- 
sai difficile. Gli agricoltori si 
fidavano poco di quello strano 
arnese e prima di dare mano 
alla borsa volevano essere ben 
certi che non si trattasse di u- 
na solenne turlupinatura. 


Ma i tempi erano oramai ma- 
turi. L'idea della mietitrice si 
era fatta. strada. ‘Altri, primo 
fra tutti e proprio contempo- 
raneamente a. Cyrus uno stra- 
no. tipo tuttofare, certo Obed 
Hussey, lanciarono le loro mac- 
chine per mietere. Ma îl nome 
che sopra tutti doveva affer- 
marsi era quello di McCormick 
che perfezionò via via la sua 
prima miétitrice e creò una 
moderna organizzazione di ven- 
dita basata su ‘agenti e produt- 
tori e sul credito. Erano tanto 
maturi i tempi che di © a po- 
co un’altra macchina doveva 
fare stralunare gli occhi a quei 
poveri agricoltori, era nata an» 
che la mietitrebbia. 


H :MONTANARO- 


MOTOCOLT 


Canguro 
DEI CANTIERI AERONAUTICI 
BERGAMASCHI - BERGAMO 


Motocoltivatore a due ruote 
metalliche con aggrappamenti, 
motore Condor A6M a 2 cilin- 
dri e 4 tempi della potenza di 
8 HP., alimentazione a petro- 
lio, 5 marce in avanti ed una 
rtromarcia, i 


Scartamento delle ruote va- 


riabile tra m. 0,83, peso della 
sola parte motrice ‘kg. 625. 


Può essere munito di un ara- 
tro monovomere Farina, a cu- 
mando automatico, con sposta- 
mento laterale .a vite, com cor- 
po 8 M Ru, coltro e avanvo- 
mere costruito per una profon. 
dità di lavorazione di 25 cm. e 
per una larghezza della fetta 
di 30 cm. regolabile a mezzo 
di volantino per la profondità, 
la larghezza e l’inclinazione. 


Gravely 


DELLA GRAVELY MOTOR 
PLOW AND CULTIVATOR 
COMPANY - U.S.A. 


Motocoltivatore a, 2 ruote 
gommate, motore monocilindro 
a 4 tempi, raffreddamento ad 
aria, potenza a 1600 giri 5 HP, 
e ad oltre 160 giri sino a 7 HP., 
alimentazione a benzina o a 
petrolio, 2 marce in avanti e 
2 retromarce, differenziale a vi- 


te senza fine con pignoni ta- > 


gliati in acciaio indurito. Misu- 
re di ingombro: larghezza mm. 
600, lunghezza mm. 1400, ‘altéz- 
za mm. 710. + 


Peso con ruote gommate kg. 
130 e con*ruote in acciaio ar- 
pionate kg. 190. L'organo la- 
vorante è costituito. da 4 pale 
ruotanti 
mettono alla macchina di ese- 
guire il lavoro di aratura e 
fresatura nello stesso istante e 
quindi sostituisce l’aratro e la 
fresatrice. 

L'apparecchio è stato costrui- 
to in modo da arare anche 
con le retromarce, il che per- 


(brevettate) che per- 


mette di preparare per la se- 
mina qualsiasî. appezzamento, 
anche di limitata larghezza, e 
senza spazio per voltare la mac- 
china. Il motocoltivatore Gra- 
vely può essere munito di 25 
attrezzi. 


Simar 


DELLA SIMAR DI GINEVRA 

Motocoltivatore Mod. 21 a 2 
Tuote gommate, motore a 2 
tempi sistema Simar, potenza 
3 HP. a 3000 giri, alimentazio- 
ne a benzina, larghezza della 
fresa cm. 50, 38, 25. 

Peso con fresa media di cm. 
38, kg. 120. Dimensioni: mm. 
lungh. 1650, largh. con fresa 
fnedia 380, alt. 1100. 

Motocoltivatore Mod. 35 a 2 
ruote .. gommate, motore a 2 
tempi, sistema Simar, potenza 
5 HP. a 3000 giri, alimentazio- 


ne a benzina o a petrolio, 2. 


marce in avanti, larghezza del. 
la fresa cm. 60, 42, 35. Peso 
con fresa media kg. 195. Di- 
mensioni : mm. lungh. 2160, 
largh. con fresa media 420, al- 
tezza 1170. î 

Motocoltivatore Mod, 57 a 2 
ruote gommate, motore sistema 
Simar, potenza 8 HP. a 3000 
giri, alimentazione a petrolio, 
con avviamento «a benzina, raf- 
freddamento con turbina ad a- 
ria, 2 marce in avanti e retro- 
marcia, freni per l’impiego in 
pendenza e freni simultanei, 
larghezza della fresa cm. 80, 60, 
52. Peso con fresa media kg. 
305. Dimensioni: mm. lungh. 
2400, largh. con fresa media 
600, alt. 950. 


Motocoltivatore Mod. 60 a 2 
ruote gommate, motore a 2 
tempi, sistema Simar, potenza 
9 HP. a 3000 giri, alimentazio- 
ne a petrolio, 3 marce in avan- 
ti e una retromarcia, differen- 
ziale bloccabile, freni. simulta- 
nei e indipendenti, dispositivo 
di sicurezza per il traino in 
salita, ‘larghezza della fresa 
cm. 90, 80, 60. Peso con fre- 
sa media kg. 356. 


Motocoltivatore « GRAVELY » MM azione 


Ageia Universal 


DELLA SOCIETA’ AGRIA 
UNIVERSAL 
Motocoltiyvatore' Mod. 1500 a 
2 ruote gommate, motore HIRT, 
potenza 3 HP., alimentazione 
a miscela, raffreddamento con 
ventilatore. Scartamento ‘cm, 22, 

peso kg. 50 senza attrezzi. 


Motocoltivatore Mod. 1600 a 
2 ruote gommate, motore HIRT 
monocilindro a 2 tempi e della 
potenza di 5 HP., con alimenta- 
zione a miscela “benzina-olio. 
Scartamento cm. 32, peso kg. 
60 senza attrezzi. è 


Tali macchine possono es- 
sere munite di zappatrici con 
assoltatore e falciatrici a sbar- 
ra anteriore da m. 1,05. 


Irus 


Motocoltivatore Mod. X a 2 
ruote gommate, motore monoci- 
lindro a 4 tempi «Lombatdi- 
ni» con valvole laterali, poten- 
za 7 HP., funzionamento a pe- 
trolio. La trasmissione del mo- 
vimento avviene attraverso u- 
na frizione a dischi multipli 
ed un cambio di velocità che 
permette 3 marce in avanti, 


Motocoltivatore «SIM AR» 8-9-48 


rispettivamente di 2,45, 5,8 e 
12,15 km/h e una retromarcia. 

La carreggiata può essere va- 
riata da cm. 57 a 120, inverten- 
do le ruote sui mozzi. Le ste- 
gole sono fisse e portano i co- 
mandi del gas e della frizione. 
Le prese di potenza sono 2, u- 
na anteriore con velocità di 


‘ 912 giri al l’ ed una posterio- 


re con velocità di 700 giri al 1’. 
Peso con ruote gommate kg. 174. 


futbro, Motorenbao 


DELLA MOTO STANDARD - 


° GERMANIA : 
Mototoltivatore Mod, R.R. 3, 
moto. falciatrice a. 2 ruote me- 
talliche, motore Motostandard 
a 2 tempi, potenza 6 HP., ali. 
mentazione a miscela o a pe- 
trolio, 5 marce in avanti e u- 
na retromarcia, avviamento a 
strappo. Carreggiata cm. 50, pe- 
so kg. 199, “ f 


x 


IVA 


ATORI 


Motocoltivatore « SIMA R ». Particolare della fresa 


Rota Ette 


SU LICENZA TORO TILLER - 
n U.S.A, 
Motocoltivatorè Mod, 2 A, a 


2 ruote gommate disinnestabili, 
motore Condor Guidetti, di 3,4 
HP., a 4 tempi, funzionamento 
& petrolio agricolo, 4 marce in 
avanti, con manubrio di guida 
a 2 manopole, fegolabili sia in' 
altezza che lateralmente. Car- 
reggiata variabile da cm. 38 a 
60; altezza cm. 70. Peso con 
fresa kg. 120 circa. . » 

La macchina può essere mu- 


nita di fresa, di aratrino leg- 
gero e di falciatrice a barra 
anteriore. 


Rapid S 


DELLA RAPID S. A. DES FAU. 


CHEUSES A MOTEUR - ZU- 


RIGO 


Motocoltivatore Mod. S, mo- 
tofalciatrice-trattore monoasse 4 
2 ruote gommate, motore Ba- 
sco a benzina, 4 tempi, poten- 
za 9 HP.,, raffreddamento ad 
aria, 4 marce in avanti e re- 
tromarcia. isla 


MOTOCOLTIATORI PER 
TRAZIONE FUNICOLARE 


MOTOCOLTIVATORE CABE- 
STAN PLUMETTAZ - SVAZZE- 
RA 

Munito di motore a 2 tempi, 
potenza 7 HP., funzionamento 
a miscela, 2 marce in avanti, 
dotato di motoargano barellato. 

x 


MOTOCOLTIVATORE 
BROD - GERMANIA 


«Mod. U 53 a 2 ruote gomma- 
te, motore Moto Standard del- 
la potenza di 8 HP., raffredda- 
mento ad aria forzata, avvia- 


GUT- 


| mento a pedale, 3 marce in a- 


vanti ed una indietro, freno 
bloccabile. 

La macchina è munita di ver- 
ricello smontabile per trazione 


funicolare. 


DÌ 


LONTANI 


riso. 


prezzi a: 


|. Dal produttore al consumatore 


La ditta PIATTI F.lli ven- 
de a prezzi di assoluta con- 
correnza risì fini, semifini e 
comuni e sottoprodotti del 


Spedizioni in tutta Italia. 
Chiedere informazioni e 


I 


PIATTI F.ili- Tenuta Sbarra BORGOLAVEZZARU (Novara) 


sn 


* 


° intervento del 


L’Accademia italiana di scien- 
e forestali ha promosso ed or- 
anizzato a Firenze un impor- 
ante Congresso per la conserva 
ione e il miglioramento dei 
oschi, al quale sono stati pre- 
enti Autorità, Docenti, Ispet- 
orì forestali, studiosi e tecni- 
i di-ogni parte d’Italia, 


ale, il Ministro Medici ha 
ronunciato. un discorso nel 
ale, tra l’altro ha detto, che 
tutelare i boschi non significa 
Mpedire il libero svolgimento 
della vita delle popolazioni 
ontane. E ciò perchè i boschi 
on devono. essere. concepiti 
oltanto come. un mezzo: per 
Contribuire alla sistemazione 
dei bacini montani, ma. come 
na fonte di reddito per le po- 
olazioni locali. : ; 

Fra le. moltissime ‘adesioni 
giunte al Presidente dell’Acca- 
ia, prof. Patrone, è. stata 
ticolarmente sottolineata. 
nella del Senatore Don Stur- 
il quale augurandosi che si 
endano popolari i problemi 
ella foresta e che si abbia il 
oraggio di investire i neces- 
ari miliardi per salvaguarda- 
le aspre e soleggiate mon- 
gne, per regolarizzare e uti-. 
Zare le acque e per dare fer- 
ità e pace alle campagne, ha 
to: « E’ a deplorare che la 


o tutti. si è avvelenati di 
agogia. Qualsiasi politica 
e per affermarsi deve con- 
e sopra successi effimeri, 
on considera utile la foresta 
e come declamazione nei 
nvegni per gli immediati ap- 
lausi; perchè gli effetti poli- 
gi delle sistemazioni forestali 
si vedono che a distanza 
Olto lontana, quando nessu- 


i ministri o di quei parla 
tari che ne furono i pro- 
otori. E oggi, inve, ci si 
contenta con i cantieri di la- 
ro, la cui utilità è al di fuo- 
della tecnica e della econo- 
a forestale»! 
Dopo la relazione del prof. 
pieri che ha tracciato le di- 
ive di una rinnovata poli- 
a favore della montagna, 
a quale deve essere armo- 
ente inquadrata la poli» 
forestale italiana, da at- 
si incrementando Ja pro- 
Izione alla densità e alle con- 
guenti possibilità organizza- 
delle popolazioni montane, 
O state svolte le seguenti 
elazioni: 
- Boschi mediterranei 
Pinete di pino domestico: 
lazione prof. Pavari 
— Pinete di pino marittimo: 
atore dott. Doriguzzi 
‘Pinete di pino d’Aleppo: 
tore dott. Magini { 
Sugherette: Relatore dott, 
etto 
- Cedui mediterranei: Re.. 
re prof. Benassi, 
Boschi appennini@i 


Intervenuto alla seduta. inau-. 


» 0 quasi, si ricorderà di quei ‘ 


Ministro Medici 


— @Querceti: Relatore prof. 
De Philippis 

— Castagneti: Relatore prof. 
Carullo 


= Abetine: Relatore dottor 
Senni 


— Pinete di pino laricio: Re- 
latore dott. Mesehini. 
G - Boschi alpini; 

—. Faggete. appenniniche edè 
alpine: Relatore dott. Crivel 
lari 

— Abetine Alpi centro-occi- 
dentali: Relatore dott. Moser 


— Abetine Alpi orientali: 
Relatore prof. Susmel 


LO. d. G. 


Il Congresso nazionale di sel- 
vicoltura. 

constatato. che. le. relazioni, 
le. comunicazioni e. le. conse- 
guenti. ampie discussioni svol- 
tesi durante il Congresso han- 
no portato un notevole contri- 
buto alla conoscenza delle basi 
scientifiche e tecniche alle qua- 
li si dovranno informare le di- 
rettive per la migliore. conser- 
vazione e l'incremento produt- 
tivo dei vari tipi di boschi ita- 
liani; 

accertato. con. precise. docu- 
mentazioni che il. patrimonio 
forestale del Paese ha subìto 
specialmente in quest’ultimo 
periodo, notevoli falcidie: a) 
per l'entità delle utilizzazioni 
ecedenti il normale incremento 
legnoso, con una preoccupante 
menomazione del capitale; b) 


per la sempre-crescente:e, dan. 


nosa pressione.sulrbosco eser=- 
citata dul pascoloe-da altri-in- 


terventi che sono: causa di: de-. 


gradazione 
accentuata; 


rilevato che. tale: situazione. 


è particolarmente: grave «per-le» 


fustaie di conifere. dalle-qualî » 
il Paese trae il più prezioso ed 


îl più richiesto. tipo di legname. 
da opera occorrente: alla: sua 
economia; 

dichiara l'urgenza di prende- 
re tutti î provvedimenti ade- 
guati alla attuazione di una. 
politica di 
lizzazioni le per non.com- 
promettere il già troppo. esi 
guo patrimonio forestale» della 
nazione e richiama la più seria 
attenzione sulle gravissime 
conseguenze, sia nei riguardi 
economici che idrogeologici, le 
quali potrebbero. derivare da 
una mancata o ritardata -attua- 
zione deì provvedimenti Stessi;. 

afferma la necessità della re-. 
dazione dei piani economici di 


tutti i boschi dei Comuni ed. 


Enti pubblici ai suddetti fini 
della buona copservazione e 
gestione di questa’ importante 
ricchezza, nell’interesse delle 
popolazioni montane e della 
nazione tutta; | 
dichiara , altresì..che.. la con- 


‘ servazione.-edvil: miglioramento - 


dei boschi esistenti: sono-condi» 


zioni..indispensabili--per -assieu- 
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e il saluto del 
— Lariceti: Relatore prof. 
Giondano È 


— Pinete di pino silvestre: 
Relatore dott. Agostini. 

Sono state inoltre discusse 
le seguenti relazioni sulla col- 
tivazione del pioppo e sulla 
protezione dei boschi: 

—.Pioppete della, Val Pada: 
na; Relatore. prof; Piccarolo 

— Patologia: Relatore prof. 
Biraghi 

— Entomologia: Relatore 
prof. Baldasseroni. 

Alla fine è stato approvato 
lordine del* giorno che ripor- 
tiamo integralmente. 


approvalo 


rare il conseguimento degli sco- 
pi che si propongono î vasti 
e costosi lavori di sistemazio- 
ne montana ‘e di rimboschimen- 
to dei terreni nudi o degradati: 
tanto più che, per imprescindi- 
bili esigenze della situazione 
fisica, economica e sociale del 
Paese, i rimboschimenti non 
potrebbero assumere tale vasti- 
tà da dare un contributo al- 
l'aumento del patrimonio fo- 
restale parognabile : a quello. 
.che potrebbe raggiungersi con 
l'arresto delle attuali cause di 
degradazione dei boschi esi 
stenti e con un miglioramento 
della loro produzione quantita- 
tiva e qualitativa; 

rileva la grande importanza 
della diffusione di specie a ra- 
pido accrescimento e special 
mente del pioppo e degli euca- 
lipti: quale. mezzo: efficace per. 


alleviare il deficit della produ-.. 


zione. legnosa ‘nazionale; in’ at- 
tesa. dello auspicato incremen- 
to della produzione dei boschi v) 

dichiara che l'attuazione del- 
le:suesposte direttive nel cam- 
po tecnico è subordinata alla 
soluzione di un complesso di. 
problemi ed. alla adozione de- 
gli: opportuni. provvedimenti, 
non. soltanto di organizzazione 
ma-anche di politica generale - 
dei quali vengono qui appres- 
so segnalati i principali: 

1) ampliamento del Dema- 
nio forestale di Stato secondo 
le, direttive delle leggi vigenti; 

2) rapido sviluppo nell’at- 
tuazione deî provvedimenti a 
favore dei territori montani di 


cui alla Legge 25 Luglio 1952 


n. 991 — che si ritiene però 
abbisognevole - di perfeziona» 
mento — per quanto riguarda 
l'istituzione di aziende specia- 
li per la gestione dei beni silvo- 
pastorali dei Comuni ed altri: 
enti pubblici, come pure per 
la costituzione di Consorzi di 
bonifica montana e di preven- 
zione ; o 

3). stanziamento di mezzi 
finanziari sufficienti ad una va- 
sta ed efficace appiclazione di 
tutti gli altri provvedimenti 
della legge stessa diretti a ri- 
sollevare ‘l'economia ‘montana; 

4) ‘altri interventi finanzia» 
tì — pienamente giustificati - 


A FIRENZE IL CONGRESSO 


per ja conservazione e il miglioramento dei boschi 


Senatore Sturzo 


dal pubblico interesse — a fa- 
vore dei Comuni proprietari 
di boschi, în conseguenza alla 
necessaria politica di risparmio 
delle utilizzazioni ed all’onere 
per. la compilazione dei piani 
economici; 

agevolazioni fiscali a fa- 
vore»dei. proprietari privati di 
boschi es specialmente: dei pic- 
colì proprietari di montagna e 
istituzione di premi di produt- 
tività per i migliori selvicol- 
tori; 

6) decisa opera di miglio- 
ramento dei pascoli montani e 
della praticolturaf secondo i 
più. recenti» dettami. della tec- 
nica; allo: scopo di conseguire 
rapidamente. un forte aumento 
della: produzione foraggera, fa- 
cilitando così le: indispensabili 
restrizioni che. dovranno esse- 
re» imposte: al pascolo nei bo- 
schi; 

7) devoluzione ai Comuni 
montani, col preciso scopo di 
miglioramento e conservazio- 
nevdel loro patrimonio forestale 
e pastorale, di una notevole ‘a- 
liguota delle somme che ver- 
ranno ad esi corrisposte in con- 
formità della legge concernen- 
tei contributi obbligatori da 
parte delle industrie idroelet- 
triche; 

8) attuazione di tutti gli 
interventi che, nelle aziende a- 
grario - forestali. predominanti 
nell'Italia centrale, potranno 
concorrere, mediante un au- 
mento della produzione forag- 
gera dei terreni agrari, ad al- 
lieggerire l’attuale gravissima 
pressione del pascolo e di altri 
modi di sfruttamento sui bo- 
schi facenti parte delle azien- 
de stesse; 


9) sollecita emanazione dei 
provvedimenti legislativi già 
predisposti per la tutela ed il 
miglioramento dei castagneti; 

10) revisione (ed adegua- 
mento deiî regolamenti foresta- 
li- provinciali alle odierne sit 
tuazioni ed’ esigenze; 

11) aumento e perfeziona- 
mento del personale tecnico 
forestale, diretto a mantenere 


| una stretta e cordiale collabo- 


razione tra il Corpo forestale 
dello Stato e tutti gli altri or- 
ganismi pubblici e privati che 
agiscono 0. potranno agire ‘în 
questo settore e cioè: 


a) mantenimento. del Cor.” 
po forestale dello Stato come 
organo omogeneo, autonomo 
nella sua struttura e nelle sue 
funzioni anche negli organi 
periferici ed aumento dell'or- 
ganico del suo personale di o- 
gnì grado, per assicurare da 
parte del Corpo forestale stes- 
so, il pieno adempimento dei 
suoî molteplici e gravi compi- 
ti, resi più vasti e complessi 
dalla recente legge sulla mon- 
tagna e dall’ampliamento del 
Demanio forestale dello Stato, 
come pure dal grande sviluppo 
dei lavori di sistemazione mon- 
tana. In questo settore infatti, 
nonostante una larga applica- 
zione dell’istituto della conces- 
sione per î lavori stessi, come 
previsto dalla legge, si impor- 
rà sempre come preminente la 
azione dello Stato non solo in 
sede esecutiva ma anche e so- 
prattutto nella sua insostitui- 
bile funzione di direzione e di 
controllo; 

bd) maggiore efficienza del 
Corpo stesso sia nella sua or- 
ganizzazione. che nel perfezio- 
namento tecnico, da conseguir- 
sì anche con corsi di aggiorna- 


mento del personale di ogni 
grado ; 
c) efficace» preparazione 


tecnica del personale occorren- 
te alla direzione e sorveglian- 
za delle aziende speciali come 
pure ai Consorzi di bonifica ed 
alle attività pubbliche e pri- 
vate che potranno fiancheggia- 
re l’opera del Corpo forestale 
dello Stato; 

d) incremento e perfezio- 
namento dell'istruzione foresta- 
le di ogni grado —- colmando 
le lacune dell’istruzione media 
— e delle ricerche forestali, 
tegniche ed economiche quali 
basi indispensabili per il pro- 
gresso della selvicoltura. 

In particolare si richiede la 
collaborazione del Ministero 
della P. I. perchè presso tutte 
le scuole elementari e d’avvia- 
mento d’Italia, soprattutto in 
quelle dei Comuni montani, sia 
svolta una speciale educazione 
della mente degli allievi intesa 
a far conoscere i benefici del 
bosco; 

e) ampliamento, con ade- 
guati finanziamenti, dei lavori 
di statistica e dì cartografia fo- 
restale ; sE 

f) preparazione tecnica del- 
le maestranze forestali e mi- 
gliore organizzazione del la- 
voro în foresta; diffusione dei 
mezzi moderni di trasporto e 
di smacchio, soprattutto per 
facilitare l'afflusso al mercato 
dei prodotti dei tagli interca 
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